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SINOSSI  
 

“In fondo, un dittatore è un artista capace di mettere pienamente in pratica il 

suo egotismo. Se il risultato sarà un Baudelaire, un Bolintineanu, un Luigi XVI o 

un Nicolae Ceauşescu, è una pura questione estetica.”  

Andrei Ujică 
 

 

Durante il processo sommario a cui è stato sottoposto insieme alla moglie, 

Nicolae Ceauşescu rivede la sua lunga stagione al potere, dal 1965 al 1989. E’ 

un tableau storico che negli intenti, ricorda gli affreschi dedicati dal cinema 

americano alla guerra del Vietnam. 

 

 

 

 

 

Il terzo occhio di Ceauşescu 
 
Serge Daney ha detto che con la nascita del Cinema – oltre un secolo fa – 
qualunque evento storico esiste anche attraverso le immagini filmate, che 
possono essere considerate le testimoni (inizialmente mute, poi sonore) di tale 
evento. 
Andrei Ujică si è spinto oltre e nello straordinario “Nicolae Ceauşescu: 
un’autobiografia” afferma che la vita di un personaggio storico che è stato 
sufficientemente filmato, può essere ricostruita mettendo insieme quelle 
immagini. In altre parole, si può realizzare un film di finzione utilizzando 
personaggi reali – una sorta di “Truman Show”, in cui Truman non sarebbe il 
personaggio interpretato da Jim Carrey, ma l’omonimo Presidente statunitense.  
“Nicolae Ceauşescu: un’autobiografia”, l’ultima puntata della trilogia iniziata 
con “Videogrammi di una rivoluzione” e “Out of the Present”, non è un 
documentario, e nemmeno un “docu-drama”, ma un film di finzione con 
personaggi storici reali. Ujică non ha girato niente, perché aveva già le 
immagini. Ha fatto un puro e semplice montaggio del materiale d’archivio e 
ricostruito l’avventura storica di Ceauşescu – un’avventura che, trattandosi di 
un capo di Stato, ha segnato il destino della nazione. 
“Puro e semplice” per modo di dire: il film tutto sui generis di Ujică è puro 
quanto si voglia, ma di certo non è semplice. E non solo perché per 
confezionare le tre ore del suo lavoro, l’autore ha dovuto passare in rassegna 
migliaia di ore di immagini d’archivio. Il fatto è che in un progetto di questa 
portata, il concetto è tutto, e il concetto dell’Autobiografia combina il “terzo 
occhio” (l’immagine filmata) con la riflessione sul despota, sulla Storia e sulla 



Finzione, che nell’immaginario collettivo è inevitabilmente influenzata dal 
corso degli eventi storici. 
Il film di Ujic ă è appassionante a tanti livelli. Prima di tutto, perché il “terzo 
occhio” non è mai stato sufficientemente indagato dal mezzo cinematografico e 
la riflessione su di esso è avvenuta quasi tutta attraverso la scrittura 
(L’Histoire(s) du cinéma” di Godard è una delle poche eccezioni).  
Poi c’è da dire che qui non si tratta di immagini qualsiasi, ma di immagini 
rigidamente codificate, in apparenza neutre e “impersonali”: le immagini 
ufficiali di un dittatore. 
Ujică ha avuto accesso anche a filmati amatoriali della famiglia Ceauşescu (in 
vacanza in Romania e all’estero, in montagna, al mare, a caccia, eccetera). E 
accostare queste immagini a quelle trasmesse in televisione rappresenta 
qualcosa di più di uno scoop: è una sorta di legittimazione del “terzo occhio” 
nel suo significato più profondo e fondante, quello di “sguardo alternativo”. 
Lavorando con immagini pressoché ufficiali, Ujică è riuscito nel meraviglioso 
paradosso di portare alla luce (questa è la terza ragione per cui l’Autobiografia 
di Nicolae Ceauşescu è tanto appassionante) una visione alternativa propria del 
Cinema. E’ come se, seguendo costantemente i Ceauşescu nei loro viaggi senza 
essere visto, un Orson Welles avesse immortalato la loro avventura storica e 
personale per un monumentale (e al tempo stesso infinitesimale) “Citizen 
Ceauşescu”. 
Quale immagine riesce a dare di sé Ceauşescu? Inaspettatamente complessa! 
Da rozzo ragazzo di campagna preso sotto l’ala di Gheorghiu-Dej ed esordito 
ufficialmente al suo funerale, a leader autoritario e autarchico invitato in tutto il 
mondo, dalla Cina alla Corea del Nord, alla Casa Bianca e a Buckingham 
Palace... la sua fulminante ascesa politica è scaturita tanto dalla sua goffaggine 
nella vita privata, quanto dalle sue abilità pubbliche. Gradualmente, Ceauşescu 
si rivela insieme furbo e ingenuo, ispirato e ottuso, deplorevole e commovente. 
Il “terzo occhio” lo guarda, implacabile e comprensivo, come una sorta di 
giornale – non un cinegiornale, ma un diario intimo – che farà da testimone al 
suo “processo” (e che sembra, non a caso, filmato in stile “candid camera”!). 
 

Alex. Leo Şerban 
(critico – saggista) 

 

 



 

ANDREI UJICĂ 
 

Nato nel 1951 a Timişoara, Romania. 
 

Dopo aver studiato Letteratura, nel 1990 Ujică decide di dedicarsi al cinema e 

nel 1992 realizza “Videogrammi di una rivoluzione”, co-diretto da Harun 

Farocki. Il film diventa un importante punto di riferimento per capire i rapporti 

fra potere politico e stampa in Europa alla fine della Guerra Fredda.  

Il secondo film “Out of the Present” del 1995, racconta la storia del 

cosmonauta Sergei Krikalev, che trascorre dieci mesi a bordo della stazione 

spaziale Mir, mentre sulla Terra, l’Unione Sovietica cessa di esistere. “Out of 

the present” è stato paragonato a titoli emblematici della storia del Cinema 

come “2001: Odissea nello spazio” o “Solaris”, ed è fra i film non di fiction più 

apprezzati degli anni Novanta.  

“Nicolae Ceauşescu: un’autobiografia” conclude la trilogia dedicata alla caduta 

del comunismo. 

Andrei Ujică ha realizzato anche due lavori su commissione per la Fondation 

Cartier pour l’art contemporain: “2 Pasolini” (corto, 2000) e “Unknown 

Quantity”, con Paul Virilio e Svetlana Alexievitch (installazione 3D, 2002, 

versione filmata, 2005). 

 

 
 
 
NOTA DEL REGISTA 
 

Da un punto di vista formale, “Nicolae Ceauşescu: un’autobiografia” dimostra 

che è possibile usare immagini già esistenti per realizzare film sulla storia 

recente, ma con la vena epica dei colossal storici. 

Si tratta di un’impresa eminentemente sintattica, in cui il montaggio svolge un 

duplice ruolo: di messa in scena, tesa a costruire scene che non esistono nel 

materiale girato, e di montaggio classico, che collega le scene. 

 



 

1.000 ORE DI CEAUŞESCU  

 

Conversazione con Andrei Ujică 
 

Ha realizzato una trilogia sulla fine del comunismo reale. Il primo film, 
“Videogrammi di una rivoluzione”, co-diretto da Harun Farocki, è del 1992 e 
parla della rivoluzione rumena. Un montaggio a sangue freddo, molto 
distante, di video e materiali tv del dicembre 1989. Il secondo film, “Out of 
the Present”, del 1995, racconta la storia del cosmonauta Sergei Krikalev, 
vissuto per dieci mesi a bordo della stazione spaziale MIR mentre sulla 
Terra, l’Unione Sovietica cessava di esistere. Anche in questo abbiamo una 
prospettiva molto distante, quasi “olimpica”. Il terzo film su questo 
argomento, “Nicolae Ceauşescu: un’autobiografia” del 2010, è incentrato 
tutto sulla personalità del dittatore dell’ideologia comunista. Parliamo di 
come ha realizzato questo film. Cosa dobbiamo pensare di questa 
Autobiografia? 
 

Per tutti e tre i film, la prima parte del lavoro è stata una fase molto lunga, 

quella delle ricerche. Per “Nicolae Ceauşescu: un’autobiografia”, ho avuto a 

disposizione l’archivio più fornito in cui abbia mai lavorato: oltre 1.000 ore di 

girato. Naturalmente c’è stata una fase di ricerca preliminare durante la quale 

due assistenti hanno visionato queste mille ore di materiale, reperite 

principalmente alla Cineteca Nazionale e alla Televisione Rumena. Le immagini 

sono state selezionate secondo determinati criteri, in modo da poter 

ricostruire in ordine cronologico i momenti importanti della biografia di 

Ceauşescu come capo di Stato. Ho trattato soltanto i suoi 25 anni di governo, 

dall’ascesa al potere nel 1965, alla caduta nel 1989. Il film si conclude il 20 

dicembre 1989, perché della rivoluzione rumena ho già parlato nei 

“Videogrammi”.  

Mi sono trovato con 250 ore di materiale preselezionato, che ho guardato 

scrupolosamente, ora dopo ora, come un impiegato che va in ufficio ogni 

giorno. 

 

E cos’ha visto esattamente? Che tipo di personaggio ha preso forma in 
queste 250 ore? 
Quando si osserva una persona otto ore al giorno, a un certo punto succede 

qualcosa. E’ vero che in gran parte, quelle di Ceauşescu sono immagini di 

protocollo, ritualizzate. Non avevo a disposizione un archivio privato, non 

esiste, perciò ho usato l’archivio ufficiale di un capo di Stato, e questo genere 

di immagini sono sempre di protocollo. Però è vero anche che esistono i 

cosiddetti “avanzi”, l’inizio e la fine dei rulli, e questi conservano dei momenti 

autentici. Non è una grande scoperta, qualunque persona – prima di sapere di 



essere ripresa e quando pensa che abbiano finito di riprenderla – è se stessa. 

Io ho preso questi momenti, che erano anche piuttosto numerosi. E’ così che si 

inizia a conoscere una persona. Dopo un po’, ho cominciato a capire i piccoli 

gesti, il linguaggio del corpo, le inflessioni della voce... e posso dire che è 

avvenuta una trasformazione, la sua immagine è diventata umana. Quand’ero 

giovane, Ceauşescu era come uno schermo su cui proiettavo il mio odio contro 

ogni forma di totalitarismo. Ho vissuto sotto il suo regime dai 14 ai 29 anni, 

poi ho lasciato la Romania. Ma per tutto questo periodo, per me lui non era 

altro che l’oggetto astratto di un odio cieco. Quando ho cominciato a lavorare 

a questo film, mi sono proposto di farlo diventare più concreto. Mi sono 

chiesto come fosse l’uomo dietro il personaggio che aveva lasciato un segno 

tanto forte nella vita delle persone della mia generazione e non solo. La nostra 

coesistenza, quella tra lui e noi, era forzata, la sua onnipresenza ci faceva 

impazzire. Cercavamo di evitarlo il più possibile, e così facendo, trascuravamo 

sempre qualcosa. Vivevamo con lui ogni giorno, ma non eravamo mai riusciti a 

conoscerlo veramente. 

 

Com’è nata l’idea di realizzare un film su un personaggio tanto ostile? 
 

Era ovvio fin dall’inizio che guardare Ceauşescu per mille ore avrebbe 

significato passare altro tempo con lui, era inevitabile. Però alla fine, le cose si 

sono sistemate da sé. Nel dicembre del 2005 mi sono recato a Bucarest perché 

la televisione rumena trasmetteva i “Videogrammi” per la prima volta – con 

un ritardo di 13 anni. E’ stato allora che ho incontrato Velvet Moraru, che 

aveva fatto le ricerche per i “Videogrammi” nel 1992 e che nel frattempo era 

diventata produttrice. La proposta è venuta da lei. Mi ha chiesto se per me 

fosse arrivato il momento di fare un film su Ceauşescu. Ha detto che aveva in 

mente una biografia con lo stesso approccio obiettivo dei “Videogrammi”. 

Ho risposto che mi sarebbe piaciuto, ma a condizione di trattare l’argomento 

da un punto di vista cinematografico. L’obiettività è un criterio scientifico, non 

estetico, e i miei film sono soprattutto operazioni estetiche. Poi sono tornato in 

Germania e tre mesi dopo, il mio amico Peter Sloterdijk mi ha regalato un 

libro. Sapeva che nell’ultimo anno mi ero interessato all’immagine di Fidel 

Castro. Ho aperto il pacchetto e sulla copertina c’era scritto: “Autobiografia di 

Fidel Castro. Un romanzo di Norberto Fuentes”. Naturalmente il titolo di 

Fuentes è una parafrasi. Negli anni Trenta, Gertrude Stein scrisse 

“L’autobiografia di Alice B. Toklas” per poter raccontare le sue memorie da 

una diversa prospettiva. Comunque io ho letto questo titolo come un incentivo, 

un ordine persino, a mettere in dubbio la natura di questo dittatore e il segno 

che ha lasciato nel Ventesimo secolo. E’ così che ho cominciato a lavorare 

sull’autobiografia di Ceauşescu... 

 

Intervista di Milo Rau 


